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Lirica al Teatro dell'Opera e balletti alla Fenice Come nasce un disco di musica classica 

Torna Tosca nelle vesti 
che ebbe la prima volta 
Rispolverato l'allestimento del 1900 - Intelligente regìa di 
Aste, accorta direzione di Danon - Impegno dei cantanti 

ROMA -- Una buona idea 
ha ravvivato la riprosa di 

Tosca al Teatro dell'Opera: 
quella di rispolverar».- l'alio 
fctimento della « prima » a Ro
ma (ai t ra t tava allora del 
Teatro Co.itanzi) della novità 
pueciniana. Si era nel gen 
naio 1900. 
• Nel programma di sala e 

riportata una « locandina » 
dell'epoca, recante anche» l'an
nuncio: « L'Autore assisterà 
alla rappresentazione >,. Diri
geva Leopoldo Mugnone. le 
scene <• i co.turni erano di 
Adolf Hohcns'ein. che ora 
KM ore Rondelli ha ripropo
sto, come si diceva. Sono .sce
ne di ampio respiro architet
tonico, riflettenti i tre mo
menti dell'opera: la Chiesa 
di • Sant 'Andrea della Valle; 
una .sala di Palazzo Farnese. 
in rosso e viola, con l'ombra 
di una croce, obliqua sulla 
parete ricurva; una piattafor
ma di Caste! Sant'Angelo, dal
la (piale si vede, lontana ffor
se un po' troppo», la cii|X)!a 
di San Pietro. 

Puccini aveva proposto a 
Roma un'opera K romana ». 
ambientata alla fine dell'an
no 1800. Una Roma divisa tra 
napoleonici repubblicani e 
monarchici papalini, nella 
quale c'e spazio per la vicen
da sentimentale e tragica — 
amore e morte — del pittore 
Mario Cavaradossi e della 
cantante Floria Tosca. Tut
tavia. l'oiv.'r.i non dà l'imma
gine di Roma in quel primis
simo Ottocento, frugata nel
la sua mondanità, nella sua 
vita politica e artistica. Del 
dramma originario in cinque 

atti rimane assai poco nel li
bretto. laddove l'autore. Vieto-
rien Sardou. si era divertito 
persino a far comparire sulla 
scena, oltre che regnanti del
l'epoca. anche il nostro Pai-
siello che dialogava con To
sca su un si bemolle. 

Di questa precarietà del per
sonaggi, soffre, diremmo, an
che la musica che stenta, in
fatti. a ritrovarsi, spesso 
adombrando in Cavaradossi 
e Tosca, ora Rodolfo e Mimi, 
ora Marcello e Musetta della 
Halième. Ma in più di un 
punto, la part i tura svela un 
fuoco che in seguito non ri
scalderà più Puccini. Dicia
mo di pagine nelle quali pul
sa un brivido anche beetho-
veniano. che viene a movi
mentare la stasi iniziale del 
secondo atto nel quale si av
verte quasi una anticipazio

ne di ritmi marciami alla Pro-
kofiev. C'è. poi. nello stesso 
secondo atto, la proiezione 
della '•' perfidia » di Scarpia 
in un ambito che non è più 
quello del verdiano .Jago, ma 
a'.ìi quello che incomberà sul
la Salame di Strauss (ancora 
di là da venire), ad esempio. 

Nel finale dell 'atto secondo. 
come in pagine del terzo, dal
l'orchestra emerge quel suo 
no risentito, cupo, strisciante. 
che avrà esiti nuovi soprat
tutto in quest'opera stralip
siana. 

La resi a di Marcello Aste. 
in attività da una dozzina 
d'anni, fedele al libretto e 
alla musica, ha intelligente-
inente seguito i testi cosi co
me sono U'opera. non per nul
la, si rifaceva alla prima « pri

ma »). i! che ha contribuito 
a dar rilievo ai pregi e ai di
fetti della vicenda teatrale e 
musicale. 

Per quanto riguarda quest' 
ultimo aspetto, è sembrata 
accorta e )>on consapevole del
la vivacità orchestrale la di
rezione di Oskar Danon. mu
sicista jugoslavo, che ha ot
tenuto risultati inediti neh' 
assecondare un fluente di
scorso strumentale, serrato e 
ricco, pur tra le contraddi
zioni delle quali si è fatto 
cenno. 

Nelle contraddizioni, rien
tra la prestazione dei can
tanti . un po' ancorata all' 
idea di mettercela tut ta nei 
passi culminanti e di rispar
miarsi nel resto. Ciò è appar-

j so ne! canto di Teresa Ku-
hiak (Tosca», eccellente so
prat tut to ne! Visti d'arte, ma 
sempre tesa in una recitazio
ne di forte drammaticità, co
me in quello di Giorgio Me
ritili (Cavaradossi). dalla vo
calità accesa e meno pronta. 
quindi, a più intime modu
lazioni. Kari Nurmela (Scar
pia) ha delineato uno stiz
zoso e quasi isterico capo del
la polizia, mentre Giovanni 
De Angelis ha accentuato la 
comicità che privilegia la fi 
gura del sagrestano. Ottimi 
Augusto Pedroni. Fabrizio Va
leri. Giovanni Ciavola e Vin
cenzo Milazzo. 

Successo pieno, con applau
si a scena aperta Ura i quali 
pure si insinuava qualche ten
tativo di dissenso), alla fine-
di ciascun at to e dell'opera. 

e. v. 

« Educazione sentimentale » in scena a Roma 

Due storie separate 
appiccicate insieme 

Nel testo di Cinffini e Meldolesi presentato dalla coopera
tiva Maiakovski. una sequela di «simboli» vacui e ovvi 

ROMA — Educazione senti
mentale s'intitola la novità 
assoluta di Augusto Ciufii-
ni e Luciano Meldolesi. che 
la Cooperativa Maiakovski 
propone quale novità assolu
ta al Politecnico; e che. co
me premurosamente ci si av
verte. non ha nulla a spartire 
con il romanzo di Flaubert. 

In un paese immaginario. 
dove •< regolari » e « teppi
sti » si affrontano in una lot
ta senza quartiere, di cui ci 
si è forse dimenticati l'origi
ne. mentre il coprifuoco è ga
ranti to dalla notturna, gene
rale diffusione di gas asfis
sianti. si trovano riuniti tre 
uomini e due donne: rappre
sentant i i primi, uno per uno. 
del potere economico, politi
co. religioso: le al tre di quel
lo assistenziale e della stam
pa. In solido, e in concor
renza reciproca, essi si sono 
investiti del ruolo di tutori 
d'una silenziosa bambina. 
che ha ucciso co! veleno 
(jx-r sbaglio?) uno dei suoi 
fratellini. 

Il jjo.sto isolato dove i per
sonaggi sono raccolti, le ore 
di clausura trascorse in co
mune alimentano contrasti e 
dilaniamomi vicendevoli. E' 
sin troppo evidente che ognu

no dei cinque ha costruito e 
costruisce la sua carriera sul
la pelle del prossimo, ed è re
sponsabile di veri delitti; i 
fratricidi che. seguendo lo 
stesso, laconico rituale, la 
bambina continua a commet
tere rendono soltanto una 
pallida eco di ben diverse 
atrocità, ivi compresa la vio 
lenza scatenata fuori, e della 
quale giungono intermittenti 
testimonianze. 

Pedagoghi e giudici, i cin
que avranno infine da scio
gliere il dilemma; punire, ri
muovere o promuovere la 
fnnciullina che. d'istinto ma 
un tant ino all'eccesso, ha as 
sorbito e mette in pratica la 
morale e la cultura del loro 
mondo? La conclusione sarà. 
relativamente, a sorpresa. 

Se la cosa vi pare scom
binata. non prendetevela con 
noi. che abbiamo anzi tenta
to. con qualche sforzo, di 
venirne a capo. L'impressio 
ne complessiva è che. gli au
tori essendo due. abbiano 
scritto due storie separate. 
appiccicandole poi insieme. 
A ogni modo, dobbiamo dire 
che il veder deambulare per 
la ribalta, e straparlare, dei 
Simboli srontati . vacui e ovvi 
come quelli qui offerti ci prò 

voca (causa la saturazione de
terminata dalla frequenza 
con cui ciò accade» at tacchi 
di nausea, a fatica domina
bili. E ci sembra pertanto 
oziosa la ricerca delle varie 
fonti cui Ciuf fini e Meldole
si possono aver a t t in to : ba
sterà accennare che la si 
tuazione di fondo ricorda 
quella dei Dieci piccoli in
diani di Agatha Christie. 

Nello spettacolo, insomma. 
il testo è il peggio: i! meglio 
è nella colonna sonora (ru
mori e musiche» curata da 
Giovanni Piazza, e nell'im
pianto scenico (pannelli di
pinti, elementi sintetici, com
ponibili a vista» di Carlo Ca 
gni e Fausto Zappaterreno. 
La regia di Luciano Meldole
si si colloca a mezza via. in
sieme co! generoso impegno 
degli a t tor i : Carlo Allegrini. 
Francesco Capitano. Alberto 
Cracco. Chicco Maggi. Susan
na Marcomeni. Antonia Piaz
za e la giovanissima Gaia 
Franche!ti . che a tutti prefe
riamo. perché ha una faccia 
simpatica e se ite sta zitta 
fin quasi al termine della 
rappresentazione. Sala affol
lata. alla f prima >;. e molti 
applaudi. 

ag. sa. 

Clara Colosimo si cimenta con Cecìwv 

Riscatto d'un vecchio attore 
ROMA — Clara Coio.-imo 

si e sottoposta ad un non fa
cile cimento interpretando // 
canto de! ciano, d; Anton Ce-
ehov. Primo, porcile il gran
de scrittore russo aveva ste
so mei IS87I8W.» questo «.--t li
dio drammatico :n un at to » 
per un at tore e non per un' 
at tr ice: secondo, perche è riu
scita a dare al personaggio 
di Vassili Vassiiievic Sviello-
vidov i ciusti accenti di un 
uomo che v-de con lucidità 
11 suo passato. 

L'azione rechoviana si svol
ge :n un teatro di provincia. 
di notte. Un vecchio artista. 
al termine di una serata ;n 
suo onore «un rito ogei scom
parso) e avendo bevuto con 
ì colleghi molto vino e molta 
birra, s; è addormentato nei 
camerino, ubriaco. Adesso, do 
pò alcune ore. nei silenzio di 
un Uio^o abbandonato, d; cui 
ó. in certo modo, prigioniero. 
si risveglia, solo e impaurito. 
Ed ecco che. mentre è m pre
da a riflessioni sulla sua vita. 
appare, da dietro scene e co
stumi dimenticati un aitro 
vecchio: è Nikita Ivamc — 
Nikituscia. come io chiamano 
familiarmente tutti —. il sug
geritore. Avanti anello lui ne
gli anni, non ha una casa e 
dorme nei camerini... Nikitu 
sc.a. travolta, si appresta non 
soltanto a « dare la bat tuta ». 
a « suggerire ». ma anche ad 
ascoltare, a consolare il mo
nologo del vecchio, che ram
menta episodi della sua car
riera. Pensieri e rimembran
ze che non sono mai. si badi 
bene. « un piangersi addos
so »: Vassili Vassiiievic fa i 
conti con se stesso. Ricorda 
come una donna « elegante. 
•lanciata come un pioppo, 
giovane, candida e ardente 

Clara Colosimo nel < Canto del cigno > 

come un'aurora estiva » si in- , 
namoro di lui. per ia >ua ar- ! 
te. Ma pose quale contropar 
tua . per sposarlo, che egìi ab \ 
bandonasse il teatro. Il ricor
do di quella condizione im
possibile da accettare è stret
tamente legato ad un'altra 
cognizione. « Capii allora che 
non c'è nulla di sacro nell'ar
te... che io ero uno schiavo. 
ti sollazzo degli ozi altrui, un 
buffone, un menestrello! ». 
Eppure c e nel vecchio atto
re. tra rimpianti e citazioni. 
ancora la capacità di non èva 
doro da .-e stesso, di cercare 
un ultimo riscatto... 

L'affett.io.-a regia di Josef 
Bab:ch. direttore dei Teatro 
Sloveno di Trieste. ha punta 
lo proprio su questo tasto. 
sgombrando l 'atto unico d; 
ogni patetismo. li risultato è 
uno spettacolo asciutto, strin
gato. anche se con qualche 
momento non pienamente ri
solto. ma che può « andare a 
posto » nelle successive repli
che. 

Alla « prima >» all'AIberlcni-
no non sono mancati per Cla
ra Colosimo. e per Franco Bi-
gagh. i meritati applausi. 

m. ac. 

La favola 
e la storia 
viste da 
Bussotti 

e Tishcenko 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Serata fuor del 
comune, ma egualmente ap
plaudita alla Fenice con due 
balletti contemporanei: Berg-
kristall (« Monte di cristal
lo->) di Sylvano Bussotti e 
/ Dodici di Boris Tishcenko. 
Il primo era una favola di 
ieri vista con occhi d'oggi. Il 
secondo è il contrario: storia 
d'oggi vista con occhi di ieri. 

Bergkristall è. come sem
pre. un'opera totale di Bus-
sotti che — presente In veste 
di musicista e di scenografo-
costumista — conferma nei 
due campi un talento e una 
fantasia sbalorditivi. Aveva
mo parlato a suo terni*» del
la musica (composta ne! 1972-
197U) quando la ascoltammo 
in concerto: una delle più feli
ci partiture di Bussotti che 
vi rivela un respiro sinfonico 
e un gusto delle grandi ar
chitetture del tut to inattesi. 
HVpegnato a raccontare una 
fiaba. il compositore la 
racconta appassionatamen
te. raccogliendo i fili del di
scorso musicale in un tessuto 
robusto ed espressivo, senza 
timore di incrociare, a trat
ti. i sentieri del passato. 

I! balletto in effetti, vuol 
essere un omaggio a Ciai-
ltovski. inimitabile creatore di 
favole danzate. Vi si raccon
ta una storia di bimbi che, 

sperdutisi sul Monte di cri
stallo. assistono con stupore 
alle fantasmagorie della Regi
na dei ghiacci e della sua 
corte, tornando a valle al 
sorgere del sole. Un viaggio 
a lieto fine, insomma, come 
quello della bambina dello 
Schiaccianoci nel regno della 
Fata delle nevi. Ma con una 
punta di angoscia ignota a 
Ciaikovski. perché i fantasmi 
di Bussotti mescolano la dol
cezza dei ricordi di infanzia 
alte angosce del nostro tem
po. Siamo noi. uomini d'oggi. 
a perderci in un mondo in 
cui. tra le tempeste della na- ! 
tura, risuona l'aspro urlo del- | 
la sirena meccanica. La con- j 
clusione ottimistica è venuta 
da! dubbio, ma Bussotti pitto
re riporta le cose a posto 
disegnando un mondo di deli
ziose fantasie in bianco e ne
ro attorno ai protagonisti e le 
casette del villaggio. I pini 
della foresta, gli umili ogget
ti della vita quotidiana, le 
rocce e il ghiaccio eterno si 
muovono davanti agli occhi 
stupiti dello spettatore in una 
danza in cui il mondo infanti
le ritrova intat ta la sua fre
schezza. 

In questa doppia cornice 
sonora e visiva avrebbe do-
cuto muoversi un balletto del 
par: nuovo e poetico, slegato 
dalle regole accademiche, al
lusivo a un mondo di sogni 
ingenui e di realtà contur
banti. La coreografia di Ugo 
Dall'Ara non offre nulla di 
questo, incerta tra noterei le j 
veristiche e passetti scolasti- ' 
ci del tutto incongrui, con 1" j 
aggravante delie « regia » del- j 
Io stesso Bussotti. che qui fa j 
quanto può contro se stesso. ; 
(perché un artista ta lmente J 
dotato si ostini ancora una j 
volta in un campo che gli \ 
resta estraneo rimane un mi- j 
stero). » 

Tut fa l t ra cosa / Dodici di j 
Boris Tishcenko che riempio
no la robusta seconda parte ( 
della serata. Nato a Lenin- ; 
grado nel 1939. allievo ama- ! 
lissimo di Soiostakovic. Tish- j 
cenko è considerato uno del j 
più interessanti artisti della ! 
nuova generazione. La parti- \ 
tura dei Dodici ne dà solo 
l'annuncio; scritta ne! 1963. 
è appena un lavoro scolasti
co in cui la eredità del mae- j 
stro si mescola a quella d! . 
Stravmsk: e di Bartok. risco- ! 
porti in ritardo. La gioventù j 
giustifica l'ineonuità di certi ; 
richiami, ma e una gioventù 
robusta, nella scrittura e ne!- 1 
l'invenzione, impegnata a !i- j 
berar.vl dagli impacci di tanto 

accademismo sovietico Le ope- | 
re più recenti dei compositore i 
lo confermano. J 

Qui Tishcenko affronta con j 
coraggio un tema tut t 'a ì t ro 
che comodo: la Rivoluzione j 
d'Ottobre vista attraverso il j 
famoso poema d: Aicksandr j 
Blok. in cui i dodici soldati j 
laceri e disperati sono ad un 
tempo le avanguardie delia i 
Rivoluzione e eh apostoli di ; 
un Cristo risorto mi'.lenove- | 
cento anni dopo. Non direm- ; 
ino che la musica colga mol- J 
lo d- questo ambiguo simbo- ; 
lismo. .n cui il r impianto per i 
la Santa Russia si mescola ; 
aila speranza di un mondo J 
nuovo. Tishcenko nasconde le j 
ambiguità dietro la violenza i 
ritmica e sonora, offrendo a! ! 
coreografo una s t rut tura qua- j 
dra-a da sfruttare. i 

E Giancarlo Vantaggio ne j 
approfitta sin troppo: 1 suoi 
dodici sorto un drappello gin- j 
nico militare impegnato a ri- • 
fare :I clima russo mesco j 
landò il reai.smo socialista j 
ai ricordi dell'espressionismo • 
dogi; anni dieci, r ichiamato , 
anche nello diapositive di Mi- ; 
chele Canzonar; tra :mmag:- I 
ni dell'epoca. Nell'assieme. . 

comunque, io spettacolo fun
ziona: il corpo d: ballo è be
ne impegnato e. tra la folla-» 
si distìnguono almeno due so
listi. Silva Brioschi ed Enzo 
Cesiro. cosi come in Itero-
{•ristali vanno r cordati Tai-
ì u Ben,!!. Reda Sheta e 
Rocco 

I migliori risultati, comun
que. sono quelli dell'orche
stra che. dirotta efficacemen
te da Giuseppe Smopoli. ha 
dato una esecuzione esempla
re dell'ardua part i tura di Bus 
sotti quanto de! più semplice 
Tishcenko Sinopoli ha vinto 
cosi la sua seconda batta
glia sul podio della Fenice 
condividendo gli applausi ca- I 

loro?: che hanno premiato tut-
ti g!i interpreti, oltre a Bus-
sott:. che è apparso anche?".! 
a ringraziare. 

Rubens Tedeschi 

Beethoven primo in classifica 
Quali sono i costi reali per il produttore e i prezzi nei negozi - La difficile competizione con le 
multinazionali - Il mercato italiano all'8 posto nelle vendite mondiali - Le scelte del pubblico 

MILANO — Quanto costa un 
disco di musila classica e 
quanti di questi dischi si ven
dono oggi in Italia e quanti 
sul mercato mondiale.' Da noi 
non esistono molti rivenditori 
specializzati in questo setto
re. comunque i prezzi nei 
circa duecento negozi sparsi 
su tutta la penisola variano 
dalle Ó50U alle 7 mila lire (e-
scl udendo, naturalmente, le 
collane economiche e le of
ferte s|K'CÌali prò natalizie che 
costano invece dalle 3.">l)() alle 
5 mila lire a disco). Questo 
il prezzo al pubblico. Ma oggi 
le grandi case si rifiutano d; 
indicare prezzi di listino per 
clic ogni negoziante li mo 
difica a suo piacimento. Su 
queste sette mila lire, quali 
sono i costi reali per il prò 
duttore <» quali i prezzi al ri
venditore ? 

t Per registrare un'opera li 
rica — ci ha detto Annamaria 
Hiancard. della CBS — oc
corrono dai 200 ;ii -~>0 milioni. 
(Meno di 30 ne occorrono in 
vece por registrare un'opera 
dal vivo - nrd». A questi si de 
vono aggiungere, durante tut
ta la vita del disco, le per
centuali ai cantanti e ai di 
rettori. Per ammortizzare quo 
sto sposo bisogna riuscire a 
vendere almeno contornila I*P 
e per un'opera famosa occor
rono almeno cinque anni, du
rante i quali l'investimento 
iniziale è soggetto agli inte
ressi passivi *. 

Su queste cifro è d'accordo 
anche Jurg Grand della DG. 
il quale aggiunge che a quo 
sti prezzi bisogna sommare 
i costi di stampaggio e quelli 
dello materie prime (500 lire 
a disco), le speso di copertina 
(UDO lire), i diritti SIAK (H'< ). 
lo sposo generali dell'industria 
e lo spese di distribuzione. 
Fatti i conti si giunge facil
mente sulle ó mila lire, che 
per il rivenditore diventano 
oggi ó-lOO. 

I costi por lo prostazioni 
dogli artisti incidono parec
chio sul prezzo (lo jiercen 
tuali — la cosiddetta royalty 
— sono intorno al IO r̂ ) ma 
oggi uno dei problemi più 
difficili da risolvere è soprat
tutto quello della distribuzio
ne. 

« Ci sono delle grosse diffi
coltà di inserimento nel mer
cato internazionale — ci ha 

detto Zanuletti della Fonit Ce
tra — è difficile oggi compe
tere con le multinazionali che 
hanno mille canali di diffu
sione in tutto il mondo. Poi 
c'è anclie il problema della 
esclusiva sugli artisti. Bloc
care uri artista per anni con 
una sola casa, impedisco una 
circolazione di interpreti e 
chiude il repertorio più famo
so ai giovimi esecutori. Le 
grandi case discografiche 
poi si accordano por gli scam
bi di artisti: ti cedo quest»» 
direttore per due dischi, se 
tu in cambio mi dai quel can 
tanto per quattro (liscili. La 
concorrenza, anche in questo 
campo è spietata ». 

Oggi in Italia escono ogni 
anno KóO titoli di musica clas
sica. di questi il \Wi viene 
prodotto all'estero e ben poco 
influiscono sulle scelto artisti 
che i rappresentanti italiani 

I delle grandi case. Ma come 
1 rispondo il mercato italiano a 

questo pur ricco catalogo? 
Secondo statistiche note. l'I
talia è all'ottavo |x»sto nelle 
vendite mondiali del disco 
(classica e leggera). Ogni an
no nel mondo si vendono un 
miliardo e mozzo di dischi. In 
Italia, 34 milioni (mozzo di
sco per persona). Al primo pò 

sto sono gli Stati Filiti con 
IG-'i milioni; seguo l l 'HSS con 
230 milioni: terzo, il Giappo
ne con 203 milioni. Quindi. 
Gran Bretagna * 142). Gonna 
nia Foderalo (110). Francia 
(109) e Olanda (37 milioni). 
Da un inchiesta pubblicata lo 
scorso novembre sulla rivista 
Musica e diselli si ricava che 
dei nostri 34 milioni quelli di 
musica classica coprono il 
IO'- del mercato totale (na 
stri compresi). 

Questi dati si riferiscono al 
'7i>; |H'r il '77 le previsioni 
(non essendo ancora dis|Mini 
bili dati definitivi) si aggi 
ravano attorno al 12 ' ' . Rispet
to a dieci anni fa la percoli 
titilli» si è raddoppiata. So si 
pensa tuttavia che un disco 
di grande successo (musiche 
famose con esecutore di gri
do) raggiungo lo .i mila copio 
di vendita e the il rapporto 
con la Germania foderale è ad 
esempio di 700 copio venduto 
da noi contro la mila acqui 
state d<ii tedeschi, vediamo 
subito come questi dati, pur 
all'interno di un mercato in 
forte espansione, non siano af 
fatto confortanti. 

•r Le causo sono molto — di 
co Silvio C'erutti, della Smini 
e Zerbnni —, ma la princi 

pale è la mancanza di una 
reale educazione musicale dì 
base. Non credo che siamo 
ancora al livello dell'Afghani
stan. come disse una volta 
Dallapiccola a questo propo 
sito, ma senz'altro rispetto ad 
altri Paesi europei siamo seni 
prò arretratissimi. La mancali 
za di un tessuto culturale a 
degnato incido anche sulla 
diffusione del disco, che è 
un utile strumento |x»r una 
più vasta conoscenza della 
musica classica >. Ci sono poi 
altro ragioni, non indifferenti, 
come l'elevato prezzo dei di
schi ('ancora considerati a tol
to un bone di lusso, por cui 
l'IVA sul disco è del l-lr: 
mentre (inolia sul libro è del 
G per conti». 

Ciononostante molteplici al 
tri fattori hanno contribuito 
in questi anni ad una e.span 
sione del mercato del clas 
sico. La sciupìi' più assidua 
frequenza del pubblico giova 
nilo ili concerti e noi teatri 
d'opera fa si che gli stessi 
giovimi ricerchino anche nel 
disco uno strumento di ap 
profondimonto della loro cui 
tura musicale. 

-i Si assisto ad un fonome 
no impensabile negli scorsi 
anni — dice Paolo Tosi del 

Irina Bogaciova alla Filarmonica romana 

Una voce per tutte le stagioni 
ROMA — All'interesse per la 
presenza del contralto Ir ina 
Bogaciova. giovane stella del 
teatro musicale sovietico, per 
la prima volta a Roma — ina 
non in Italia, avendo debut
tato alla Scali» ben undici 
«nni fa — si univa, merco-
lodi. al Teatro Olimpico. 
quello per il programma che 
prevedeva arie da camera e 
scene teatrali di Mus.sorg.~ki. 
Ciaikovski e Sciostakovic. 

La vocalità intensamente 
vibrata, ma chiara ed estesa 
della Bogaciova. dal tipico 
timbro russo che la compo
nente fonetica indubbiamen
te conforta, è parsa proiet 
tarsi in un ventaglio espres
sivo e stilistico tanto vasto. 
da permetterle di affrontare 

con pieno diritto il reperto
rio occidentale: Carmen è. 
infatti, il suo più brillante 
personaggio. I 

L'alta scuola e la ferrea 
formazione, amalgamate in j 
una solidissima profossiona- i 
lità. conferiscono alla Boga- i 
ciova una luminosa autorevo j 
lezza. per cui le sue esecu
zioni. nel segno d'una sieu- •• 
rezza a noi quasi .sconosciuta, j 
s'affacciano sovente alla so j 
glia dell'autentica interpreta- j 
z.ione. grazie ad una persona 
lità emergente pur nei ri I 
spetto di un codice mimico | 
stilizzato ; 

Un pregio particolare del • 
programma, che nella secon- ; 
da parte comprendeva, dopo • 
un saggio donizettiano da i 

La Fui onta, brani di Saint-
Saens e Oounod congniamen
te realizzati, era rappreseti 
tato, come sopra accennato. 
da quattro Liriche tl97.">>. su 
testi di Marma Zvetaieva. di 
Sciostakovic. pagine estreme. 
scarni accenti d'amore, tesi 
e soavi, tilt rat: da una dolo 
rosa umanità che Irina Bo 
gaciova e Sofia Vaohman. !a 
sensibile, provv.da e proprio 
perfetta partner pianistica. 
ebbero la ventura di interpre 
tare, a suo tempo, in prima 
esecuzione. 

Cordialissimo il successo 
che ha avuto in risposta una 
volonterosa appendice di ben 
tre brani fuori programma. 

U. p. 

la Doccu - : noi vendiamo 
sempre di più le opere inte 
gridi e sempre meno le an 
tologie. Muorine successo 
stanno riscuotendo, ad esem 
pio. i venti dischi dell'opera 
omnia por organo di Bach e 
i IK»\ sinora usciti dell'inte 
graie dello Cantate *. 

l 'u'indagine in alcuni gros
si negozi (Messaggerie, Ri 
cordi. Voce del Padrone) ci 
ha dimostrato tuttavia che le 
scelto del grande pubblico 
Villino ancora ai musicisti 
più famosi e allo loro opere 
più note. Beethoven, con le 
novo Sinfonie, ò insomma an 
cori» ;il primo posto delle 
vendite, seguito a ruoti» da 
Vivaldi e Mozart. Nei nego 
zi .specializzati (Stradivarius 
a Milano. Pentagramma a 
'l'orino. Dongiovanni a Bolo 
gna. Rinasiita a Roma etc> 
avanzano seppur timidamen 
te le richiesti- d: musica ca 
merist ii-a. musica antica e 
medievale, musica contein 
ponine;! ed autor: poco fre 
queiiiati dallo grandi case. 

11 disco di musica classi 
ca è comunque ancora lon 
tano dall'incontrare da noi 
un tiip|>orto costante con :i 
consumatore di musica e 
quella diffusione di massa. 
ionio bone culturale, che ha 
già raggiunto in molti Paesi 
musicalmente più avanzati. 
Restii comunque da diro che 
il futuro del disco non do 
vrà ossero tanto rapportato 
solo a una sua più larga dif 
fusione privatistici» ma so 
prattutto. ÌI nostro parere, ad 
un più frequento uso collet 
tivo del patrimonio culturale 
registrato. 

Ci riferiamo alla mancali 
za (quasi totale) di discote 
che pubbliche nel nostro 
Paese, dove non solo tutti 
possano andare ad ascoltare 
: dischi in commercio ma 
dove sj dovrehlH» instaurare 
la pratica di ascolti colletti 
vi guidati e ragionati sulla 
storia della musica. 

Crediamo che un uso più 
appropriato di queste pubbli 
che strutture od una loro ca 
pillare diffusione in tutte le 
città jiossa contribuire non 
poco ÌI quelli» crescita di cui 
tura musicale, le cui defi 
cienze tutti lamentiamo. 

Renato Garavagiia 
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